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propria fede, si strigne, in' mezzo agli orrori
di quella notte ferale; al suc Raul, che nel
frattempo &’ era del proprio errore avveduto.
Poco stante, tutt’a ‘due, ‘col fedel servo di
quello, ecalvinista fanatico, ¢'che in difetto di
meglio servi loro nella oceasione da pio mi-
nistro, son sopraffatti dalle torme feroci, presi
a schioppettate ed uceisi: scioglimento dram-
matico a' polvere e piombo, il quale non s’ era
ancor visto. K qui, col gradevole spettacolo
di’ queste tre male morti in un punto, cala
il sipario. ‘

Dopouna maestosa sinfonia, la guale nella
gravitd de’ suoni ti prepara I’ animo a ciual—
che cosa di grande e solenne, s’ apre la scena
con un’ allegra ¢ vivace introduzione. Il sig.
di Nevers banchetta i suoi amici, e quel canto
magnificamente esprime il gioioso tumulto d'un

convito, all’ ultimo versar de’ bicchieri, quando

pib allegri scoppiano i frizzi, e s’alzano i brin-
disi ¢ i cantici. F Raul canta in effetto una
Sua graziosa romamza, accompagnata sulla
viola, non si saprebbe dire con quanta soa-
Vith, dal  Zvombini ;- e nella quale ei narra
la storia dell’ amor suo. La melodia & semplice,
amorosa come il soggetto, e non & bisogno



